MONSELICE 
PRIMA E DOPO IL 
DODICI LUGLIO 

1 866 VERSI 
DEDICATI AL... 




Digitized by Google 



ONSELICE 



PRIMA E DOPO IL DODICI LUGLIO 

a-S'8-3 



VERSI 



DEDICATI AL NOVELLO SACERDOTE 



EVANGELISTA TOFFOLETTO 




Digitized by Google 



l'I y ! ' « « 



ir»' 

• « 



t i • 



i / 



• < 



Digitized by Google 



Ti 



- • 



i: 



• 



.1 



• i . 

• i " 



Qual più, qual meno ogni paese - e torto 
Nessun certo gli dà - qual più, qual meno 
Ogni paese a libertà risorto 
Sciolse alla gioia ed al tripudio il freno, 
Quando V Augel bicipite e feroce 
Cedeva il nido alla Sabauda Croce. 

Si, liberato dall'austriaca lue, 
Del Veneto gioiva ogni paese: 
E fece anche Mon selice le sue, 
Che fur poi sprone a tante belle imprese; 
E di cui con istil di poco conto 
Vita, morte, miracoli racconto. . 

Ma prima del benevolo lettore 
Richiamar - se '1 consente - alla memoria 
Della città, cui tanto porta amore, < 
Voglio per s inuma capita la storia: 
Attento dunque, che senz'altro io trincio 
A mezzo ogni preambolo, e incomincio. - 

I vecchi libri non ci dicon nulla, 
E nulla dice il nostro Cognolato, -ti 

Quale sia di Monselice la culla 

Cioè qual mano V abbia fabbricalo: 
Soltanto il volgo delle fiabe amico 
Ce lo dipinge più di Roma antico. 
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E ti sa dir che quando Troia ardca, 

I Penati mettendosi in scarsella, 

In compagnia d'Antenore e d'Enea 
Frettoloso imbarcavasi Opsicella, 
E tutti e tre, secondo la fandonia, 
Dopo molt' anni giunsero in Ausonia. 

E li sa dir che di que' tre il primiero 
Fu fondator di Padova: il secondo 

II bisnonno del popolo guerriero, 

Che dovea poscia conquistare il mondo: 
E il terzo di Monselice la prima 
Pietra posava sull'alpestre cima. - 

Ma queste sono favole» di cui «, u.>- 
Farsi beliti si piace ogni cittade, 
Che qualche Nume,: o a qualche Eroe 4e* sui 
Princìpi antbr proclama, e d'un'ctade 
Ne' miti avvolta, come fosse lode / I 
L'antichità pei posteri, si gode. - 

Quando l' ira de' Barbari, a , torrenti " 
Scesi in Italia, dalla man di Roma* .;•»/ i 'i 
Che mostrar loro non poteva i denti, 
Strappava il blando, e il serto dalla chioma. 
Fatta mancipio e di dolore ostello, 
« Non donna di Provincie, ma bordello; .n.t 

Fuggivano le geliti a sproh battuto • 
0 del mar. nelle prossime isólctte, 
0 sui monti, ove- il barbaro temalo lit-i ,'. C 
Non facea prova- delle sue vendete: / 
Ed in que* tempi ignobili e brutali •••!» • / 
Ebbe forse Monselice i natali. • . > f / 

Dappria tutto il Paese fabbricato 
Era sul monte, a più sicura sede; 
0 perchè il suolo tutto era inondato 
Allo radici, dome ne fa fede < 
Qualche contrada, che tuttór s' appella 
ìsola, /lag nuvolo, \aUicelUi. , •* 
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Tra il quarto e il quieto secolo; reggo*»:" 
Di Monselicc il freno Aurelio d* Eslegi» ■»!!/ 
Indi Odoacre, sotto cuj perdea, » ^ < / 
Morta alla fama delle antiche geste/ t v t y> •ni;) 
Roma lo scettro; e pqi Jeojmw \u . ; h M 
Che si mostrò meo barbaro nemico- ! ■•■! '.. > 

Poscia Longino di Ravenna esarca : . , i; 
Vi colloca un presidio a baloardo ; 
Contro il fiero Alboin, che. l'Alpe varca . ; i 
Quanto incontra abbattendole il Longobardo i 
Gammin, rivolge, e cqlle sue masnade . ,'| 
Verona, Brescia e tutta Insubrja invadi'. • ) 

Ma se potè Moqsclicc all' armata .,„„,., j 
Tener fronte del barbaro Alboino, t ( a 

Noi potè d'Agilulfo; ed atterrata , 
Ogni torre deplora, ogni forfinfl». , . ,n ni ! 
E sè col ferro e colla fame stretto «| , ■ pi 
Vede in catene, e ad obbedir costrci|o. 

Dai Longobardi passa a Carlomaguo, ; r 
Altro straniero,; che dall'alpe pioifll^ , , | 
A somiglianza di sparvier grifagno, ir, . .„j : 
E scava al Regno d' Alboin la. tomba; n 
E ci dona al Pontefice con molti 
Altri paesi al Longobardo tolti. ; i ivi 

In que' tempi Monselice, che detto , j 
Era Capo - Contea, dava ai Rettori, . 
E al Vespovo di Padova iiricetto,)!, ^; , 5) . )0| | ,j 
Che fuggivano agli Uqghori intasai;-),'!. n \ » , 
E per la sua postura ed eccellenza^ , \\ , < 
Fu de' Marchesi d'Este residenza»',;) n /;! ; : 

Ma qual di mano in man balza il pallore 
Tale balza Monselice da questo, , u 
Che lo tiene soggetto, a quel padrone, j ,i . 
Sempre, o stranio o domestico, funesto, 
E di fior no, ma tutto irto di spine..,. 
Solita storia e che non ha mai fine. / 
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Quindi obbedisce al Papa, air Alemanno, 
Alla famiglia d'Este, al Barbarossa, 
A Ezelino immani ss imo tiranno. 
Che sulla Marca esercitò sua possa, 
E divenne di Padova Signore 
Col tradimento più che col valore. 

Quando il giogo Germanico sul collo 
Pesava di Monselice, F altero 
Federico Secondo nominollo 
Camera Speciale dell' Impero, 
Forse presago che 1* Austriaco un giorno 
L* avria del nome di ciltadc adorno: 

E venne a Fargli visita; e con esso 
Anche Ezelino suo fedel Vicario, 
Che poi, tolta la maschera, di eccesso 
Passa in eccesso, ed empio e sanguinario, 
In odio a Dio, dagli uomini esecrato, 
Giunge alla meta del poler bramato. 

Ma il Papa Io scomunica; ed indice 
Una Crociata. — Ogni città dispiega 
Bandiera di rivolta, e vincitrice 
Da tutte pugne esce la Santa Lega; 
Ed a Cassano, ove nessun 1* aita, 
Perde Ezclino e Principato, e vita. 

E Monselice anch' esso - Arme! Arme! - grida; 
E condotto da Frale Gontarino 
La Rocca assalta, ed il Presidio snida. 
Che la difende a nome d'Ezelinu; 
Spicca il capo a Profeta; e naso c mani 
Taglia a Gerardo - entrambi capitani. 

Di poema degnissime e di storia 
Sono del nostro Monaco le imprese, 
Che a Lui di vero cittadin la gloria, 
E libertà fruttarono al paese, 
Che ancora a tanto merito renduto 
Non ha di gratitudine un tributo. 
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In un Romanzo Storico le belle 
Gesta io ne scrissi, ma per darlo in luce 
Ci vorrian senza dubbio altre scarselle, 
Che non sono le mio; nè mi seduce 
Desio di darlo, essendo un zibaldone, 
Ch* eccita il riso, e muove a compassione: 

Tanto più che taluni hanno il costume 
Di farselo imprestare, o dall' autore 
Volerlo in dono, o leggere il volume 

Sul banco dello stesso venditore 

Indizio manifesto* a parer mio,... 

Ma intendami chi può, eh' i* m* intond' io. - 

Spònto Ezelino, Padova padrona 
Diventa di Monselice: indi viene 
Non chiamato il Signore di Verona ' 
Can Della Scala a porgli le catene; 
Come le pone a Padova, che invita 
La libera Venezia a darle afta. 

Quindi dagli Scaligeri il sovrano 
Poter di nuovo ai Carraresi torna: 
Capila infine il Duca di Milano 
Galeazzo Visconti, a cui le coma 
Fiacca in breve Venezia; ed il Biscione 
Cede la terra al Veneto Leone. 

Sotto la Serenissima tre volte . 
Quest' antico castello andò in rovina, 
Quando la lega di Cambraì, raccolte 
Le Potenze d* Europa, alla regina 
Fece guerra de' mari; e Italia istessa, 
L' istessa Italia la voleva oppressa. - 

E ali* ombra di San Marco egli rimane, 
Finché dall' Alpe, libertà gridando, 
Scende un guerriero, e colle man profane 
Strappa a Venezia il non più invitto brando: 
E del mare togliendole l' impero 
Il vincitor la cede allo straniero. 
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E da quel punto un vario per moli' unni 
Alternar di Tedeschi e di Francesi ; . . 
Tra noi vedemmo, e della guerra i danni * i 
Tutti soffrimmo e gì' infiniti pesi: . u-.i; •• ' » 
E il sangue per que' Barbari versato »'i < !*••*.. 
Fu sol di scherni e schiavitù pagato. »' 

Tutti per mezzo secolo gli artigli 
Con promesse ora stolte ora beffarde, : • . u\ 
E spesso con prigioni e con esigli, ' 
Sulle Provincie Venete e Lombarde r - 
Tenner gli Austriaci.... ma però lo scotto r 
Pagaro , anch' essi nel Quaran Lotto w.. ; aa r. 

Ah ! il Quarantotto ! . . . un* epoca si bolla 
No, non polea mai sorgere per questa : i / 1! 
Classica terra, in cui spuntò la stella 
Di libertà, quawT ella alzò la testa, • o 
E ruppe i ceppi, e V abborrito infranse 1 - » 
Giogo straniero, onde cotanto pianse. ! 

Pallidi, muti, dal rimorso affranti . ia - 
I suoi Duchi facevano fardello; •>.< .mi i s ■ • <> 'i 
Re Bomba, a Dio votandosi ed ai Santi, < > . > 
Agli avi suoi tìngendosi rubello, v ( . .. 

Cambia regislro.i e mille sui vangeli } ; e 
Giura franchigie ai sudditi fedeli, i r.i • 

Pio Nono.... oh si! Pio Nono benedisse 
A Italia sua, quando ascoltava il cuore: 
Ma venne il dì che il primo amor disdisse, 
E non volle la guerra all' oppressore: l . r 
Air oppresso!*, che tante volte ha fati o • . . ; 
Guerra oscena al suo Nome, al suo Ritratta a 

Solo la Croce di Savoia il gridoi a- ; i 
Alzò di guerra, e sui Lombardi piani.*.. 
Ma che? Re Bomba più d'un Greco infido, 
E il Santo Padre si lavar le mani, ■ , «••r- 11 ' 
Lasciando il Sardo esercito in male aque 
Solo coli' Austria, e naque quel che naqui». 
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E ne' giorni dell' itala esultanza, / 
Siccome funghi ad ogni pie sospinto, . . | 
Olezzanti di muschio e d' arroganza r I1 o 
I gradassi spuntavano, e sul vinto, ,/ 
Di cui solo veduta hanno ia schiena, 
Di lor ire versavano la piena. • / .,\t 

E pompeggiando , di virtù bugiarda . | 
Portavano le pittine sul cappello; .,' ^ 
E qual luna d' agosto una cocarda ; , 
Della giubba tenevano air occhiello, ; 
Nel bastone uno stilo, e sotto al saio . t 
Una pistola, p qualche volta, un paio. , , . 

E morie air Austria! da mattina, a sera, 
Morte all' Austria! gridavano^, ; e .frattanto 
De' prodi non s' univano alla schiera , „ 
Per formare d'Austriaci un oamposau^o,; ,<| 
Anzi tigneansi del color dpi, piombo, -, > 
Se del cannone udivano il rimhpiubo f < , ■ , ^ 

Ma quando r Austria; ivejme anqor fra, o<o 
Armata, come al solito, di veiiga, , . 
Molti de' tanti improvvisati eroi,, •,. , . ; ? 
Col battesmo di palili, ,le jtergai ;. t .ù t 
Alla patria, credendosi in periglio, , \ 

Mostrano,, e vanno in volontario esigilo. I:l o 

E molti colla lingua e colla penna ; - 
Fansi del nuovo giogo i missionari; 
E dalla patria anatemi, e da Vienna, 
Piovon su loro ciondoli e danari;. . M< | 
E v' ha chi dice, ma saran bugie, 
Che taluni hanno fatto anche le spie....- , 

Venne il .cinquantanove; e mentre eccheggia 
L'aria intorno di guerra, di ghirlande 
S' incorona Monselice, e festeggia, ; i 
E canta, e balla, e mangia, e spende, e spando, 
Perché Sua Maestà; l' Imperatore 
Di crearlo città gli fé l'onore. \. . • < 
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Venne il cinquantanove; e le speranze 
Fiorir più beile di miglior destino, 
Quando all' Austria insegnaron le créanze 
Vittorio e Bonaparte a Solferino, 
Dando principio al bello italo Regno.... 
Ma Villafranca ruppe ogni disegno. 

E per altri sett'anni r oppressore •! 1 
Mani e piedi tenevaci sul collo, 
Colla forza regnando e col terrore, 
E dell* ossa succhiandoci il midollo, 
Com' or vediamo far Quintino Sella, 
Che pel pareggio vuota ogni scarsella. 

Venne il sessanlasei. - Vinta a Sadova 
L'Austria il Veneto cede e si rilira. - 
Giunta appena a Monselice la nuova, 
Di contento e di gioia ognun delira; 
E di Prussia inneggiando alla vittoria 
Salta, batte le mani, e fa baldoria. 

È il dodici di Luglio. - Oltre I* usato ' 
Spunta più bello il sol sull'orizzonte: ; 1,1 ' 
Tutto quanto il paese è imbandierato, 1 
E sfavilla di giubilo ogni fronte; : : 
Le squille a festa suonano e i le vie » 
Rimbombano di evviva e d' armonie. 

Dall' Adige; frattanto a schiere a schiere 
Già l'Italiano esercito s'avanza; 
Già si veggono 1' armi e le bandiere, 
De* nostri cuori palpito e speranza: • • 
Già s' odono le bande, e fra gli evviva 
Già 1' avanguardia sulla piazza arriva. 

Dante, e non io, descrivere potria 
Quella, che tutti inonda i cittadini 
Universale, unanime allegria, 
Che sempre cresce, che non ha contini, 
E gli applausi, e le lagrime, e gli accenti 
Di fratellanza, e i lieti abbracciamenti. 
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E il Municipio interpreta V immensa 
Nostra gioia; e a misura di carbone 
Pan, vino, paste, cigari dispensa, 
Caffè, liquori ed aque di limone: 
Nulla per farsi onor, nulla sparagna, 
Sicché la pare proprio una cuccagna. - 

Dell' Italiano esercito il passaggio 
Dura più dì, né il giubilo vien meno; 
Anzi ogni giorno sempre un nuòvo saggio 
Diam d'allegrezza, che non ha mai freno, 
Talché il paese agli urli, agli schiamazzi 
Sembra a dir poco uno spedai di pazzi. 

Tutti, tutti alla gioia aprono i cuori; 
E quelli ancor, che furono, o devoti 
Fino air undici Luglio agli oppressori, 

0 indifferenti della patria ai voti, 
Gridan più forte, e alle parole, agli atti 
Degli altri matli sembrano più matti. - 

Ma dalli, dalli, quando piace al cielo 
Han fine gli spettacoli e i baccani; 
E distendendo sul passato un velo, 

1 pensieri si volgono al domani; 

Ed ecco a torme d* oltre Po gli Eroi 
A governarsi piovono tra noi. 

E qual rimedio a' nostri lunghi duoli* 
Qual conforto ai preteriti disastri, 
Con programmi, che paiono lenzuoli. 
E che i muri tapezzano e i pilastri. 
La nuova età promettono dell'oro 
A noi, ai figli e a chi verrà da loro. 

Quindi altre leggi, alt r" ordine dt coso. 
Preceduto da bella chiaccherata: 
E riforme e balzelli in larga dose 
Somministrati, e carta • monetata. v. . 
Quanto può insomma a libertà rinato 
Render felice un popolo e beato. 
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Perù quantunque liberi, s' iguora 
Se d* Italia noi siamo cittadini,.:. ) 
1/ urna decida, 1' urna, che (inora 
Ebbe in seno de' pòpoli i destini : 
Ed ecco che ci capita V invito 
Di pubblico o solenne plebiscito. 

È giorno di Domenica. - Di teste 
Formicola la piazza; e taciturna 
Siede sul Palco in guanti e nera veste 
La Commissione, die presiede air urna: 
Suona la banda: - o sul cappello, o in mano 
Il suo SI tienei il popolo sovrano. 

Batton le nove. - Il grande atto ha principio. 
E a dare il voto, come avesser V ale, 
Corrono gl'Impiegati, il Municipio, 
Del Monte di Pietà, dello Spedale- - 'mi. 
I Preposti, i Maestri, ed ogni classe 
In somma di persone ed alte e basse. 

Tutto quel giorno, e mezzo T altro appresso 
Dura la gran faconda; e si proclama 
Nel terzo corampopolo il successo, ■ «.,!. 
Che corrisponde alla comune brama; ! 
Di SI tutti hanno detto; e furon tauti 
SI che sorpassarono i votanti 

Ecco tolto ogni equivoco: anche noi 
Abbiamo d'Italiani la patente, 
Che dell'Arno ci diedero gli eroi » 
Da bolli e tasse per prodigio esente: 
Ieri eravamo tìgli adulterini, 
Oggi siamo d'Italia cittadini. - . 

Ma aà esser tali anche ne' fatti* è d'uopo 
Darci le mani attorno e fare in modo, 
Non già che un monte partorisca un topo, 
Ma che s' impianti libertà sul sodo, 
E sieno i vizi da virtù sbanditi 
In tutto quanto il mondo, e in altri siti. 
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E come fungo del proficuo spunta . .. .; 
Circolo Popolare il Tribunale, 
Glie i Consiglieri nomina e la Giunta, » ; • i 
E a volo spinge sì sublime T ale, -r ! n • il 
Che la propria tirannica opinione ». r-. . .,: i. ■; 
A tutti quanti i cittadini impone: 

Quindi a grossi caratteri leggiamo 
Scritto sui muri: Viva Tizio, o Cajùìi : :: 
// tal de' tali a Consiglier vogliamo! 
Abbasso il tal de' tali . . . ! onde un vespajo .: 
Di partiti si desta, e spesso eletti . ; 
Sono pur troppo i deboli, o gì' ineUi: 

E quelli intanto da più scaltri sono , 
Per il naso menati, e questi il seggio : |.» * 
Scaldano solo; e lasciano prò bonO\ \, i.\ 
Pacis le cose andar di male in peggio: •.. > 
Ma. tra noi non ne nascono di queste, | t :>-l 
Perchè altri cuori abbiamo ed altre teste. 

Avanti! avanti! ed ecco un battaglione 
Issofatto di Guardia Nazionale, t lì 

Palladio d'ogni nostra istituzione, 
Baloardo dell'Italo Stivale;, • 
Perchè dunque, non, battere le mani . . u , : 
Ai Militi, ai Tenenti, ai Capitaui? , 

E sempre pronti al militar servizio 
Vedete i Capi con allegra faccia: > ■ , J: i 
Nè mancano una volta all' esercizio, 
Onde evitar la non merlata taccia, 
Che i Capi in qualche pubblica parata.,; ; 
Bisogno hanno talor dell'imbeccata. , : ;. ..; 

Avanti ! Avanti ! - I npstri agricoltori 
Non sanno un'acca, avendo fino adesso, . 
Benché soldi gettassero e sudori, 
Imitato de' gamberi il progresso: 7 
Quindi ognun vede quanto necessario 
Anco fra noi torni un Comizio Agrario! 
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E un Podere Modello la cultura 
Delle campagne addita al contadino, 
Ove la Commissione ogni sua cura 
Diè nel prim' anno al grano Saracino; 
Ed ogni cura sua la Commissione 
Prodigò nel secondo al frumentone 

E di più ti sa- dir quante tra noi 
Bestie vi sono di non corti orecchi, 
Quanti cavalli, quanti muli e buoi, 
Quanti maiali, quante vacche e becchi, 
Pecore, capre, e quanti altri animali, 
Tranne V uomo, utilissimi ai mortali. - 

E avanti ! avanti ! - Ali* artigian lo sguardo 
Volgono quindi, e memori del detto - 
Chi la dura la vince - e del beffardo 
Sorriso non curantisi, ad effetto 
Metton la santa Società Operaia, 
Sostegno air impotenza e alla vecchiaia. 

E gli artigiani, quando lor vien meno 
Il cercato lavoro, *> morbo toglie 
Le forze alla fatica, e già nel seno 
Per la pietà de' figli e della moglie 
Forte palpita il cor, trovano allora 
Benefica una man che li ristora. 

E a cosi bella e santa Istituzione 
La Casa di Ricovero s' aggiugne, 
Che ventiquattro povere persone 
Strappa pietosa della fame air ugno, 
E al rossore di stendere la mano, 
Chiedendo aita, e spesso volte invano. 

Su, dunque, artisti, fate un sacrifizio 
Di quo/ pochi centesimi richiesti 
Alla grand' opra, e avrete un benifizio 
Pe' vostri giorni travagliati e mesti: 
Su, mettete il vostro obolo ad usura, 
Che solo può rapirvi alla sventura. 



E voi, ricchi, cui palpita nel seno 
Un core, che al ben fare è sempre intento, 
Un cor di patria carità ripieno, 
E cento prove ce ne deste e cento, 
Soccorrete de* poveri all'asilo, 
Che al giorno d'oggi non è tanto in filo. - 

E avanti ancora! Ed eccoci alle scuole 
Serali, che far denno all' ignoranza 
Guerra mortale.... ed io non ho parole 
A celebrarne in versi 1* importanza, 
Chi ad istruir gli analfabeti imprende, 
E i risultati, ed il Comun che spende. 

Pure per torre simile vergogna, 
Che più stupidi rende gì' intelletti, 
Ed i vizi moltiplica, bisogna 
Che tutti, quanti sono, i giovanetti 
Vadano a scuola; T ignoranza allora 
E sbaragliata e vinta andrà in mal' ora. 

E darsene un pensiero anche il Governo 
Deve pur esso, e mettervi una mano, 
Se buono per la stote e per il verno 
Esser vuole pel popolo italiano, 
Che vanta all'istruzione ogni diritto, 
Ne il vanta a torto, perchè paga il fìtto. 

Consigli; e, se non valgono i consigli. 
Comandi; e, se non valgono i comandi, 
Usi la forza, onde ogni padre i figli, 
Quanti mai sono d'ambo i sessi, mandi 
Alle pubbliche scuole - obbligatoria 
Sia l' istruzione, e canterem vittoria. 

Pur presso noi le scuole elementari 
Non sono, come altrove, abbandonate; 
Ed anzi da moltissimi scolari 
Vengono, a dire il vero, frequentate; 
E per cinqu' ore al dì diventan rochi 
Cinque maestri.... e sono ancora pochi. 
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Ma perché mai le Scuote Femminili, 
Da quattro rozze monache dirette, 
Danno tra noi lo smacco alle Maschili i 
Rese dal nuovo metodo perfette, 
Metodo sorprendente, unico al mondo, 
D'inauditi miracoli fecondo? 

Eppure, non ha guari; un barbassoro 
Assistendo ai felici esperimenti 
Delle fanciulle - Qh quanto e guai tesoro. 
Disse a quelli, che stavano presenti, s , * 
Oh quanto e qual tesoro di scienza h. 
Perduto! «... e io dico: oh povera Eccellenza! ! ! - 

E avanti sempre. * Il solo abbecedario 
Al popolo non basta, e se V affetto 
Meritar ne vogliamo, è necessario ! 
Educarne anche il cuore e 1' iotelletto, 
Perchè finora inverità qual bruto, » 
Specialmente il cattolico, è vissuto. 

Grave è la soma: ma le nostre spalle ! 
Sopportar la sapranno; e siam d'avviso 
Che questa nostra lacrimarmi valle, 
Come i preti la chiamano, un eliso ■ ... i 
Diverrà in breve, senza altari e troni. 
Che tempran ceppi e smungono milioni. 1 

Venite dunque, o poveri ignoranti, 
Venite alle lstruzion Domenicali: 
È libero l'ingresso a tutti quanti, 
Né son le nostre prediche venali: 
Che sol del vostro bene il desiderio 
Ci spinge a questo santo ministerio. 

De omnibus rebus, et quibusdam aliis 
Noi parleremo.... ma siccome è privo 
Il buon Rimario d' una rima in aliis, 
Cosi il diremo nel sermon nativo: . 
Di tutte cose parlerem, qualora ; . 
Ci diate ascolto, e di moli' altre ancora. 
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Parleremo del Scie, della Luna, • 
Delle stelle, dei fulmini, dei lampi, 
Delle tempeste, che sovente aduna, 
Non la mano di Dio, sui vostri campi, 
Ma del semplice caso, a cui natura 
Dell' universo consegnò la cura: 

Quindi inutile torna ogni preghiera, ' 
E specialmente il suón delle càmpane; - 
(E chi lo nega?) quando la bufera ! ,! 
Alle vostre uve, alla polenta, al pane : * ' 
Minaccia inevitabile rovina, 
Onde piange il granaio e la cantina. 

Parlerem delle streghe, e dei Folletti, 
E d'altre ubbie, che tanta hanno potenza 
In cervello alle donne, ai fanciulletti, 
Che tuttora vi prestano credenza, ' : 1 ! 
E che i preti fomentano, a ristoro 
Di* Santa Chiesa e delle tasche loroJ 

Parlerem della carne di cavallo 
Tanto salubre e tanto necessaria: 
Parlerem delle talpe e del gran fallo. 
Che voi fate volendole estirpare; : 
Chè amiche son dell' uomo, e fan la guerra 
Agli insetti, che vivono sotterra: 

Di leggi, di diritti, di doveri, 
Di storia, di moral, d' economia , ■'• 

Poi parleremo; e se sarà mestieri 
Entreremo pur anco in Sacristia: 
Rispettando per altro ogni credenza, 
Perchè libera in tutti è la coscienza. 

Parleremo del fosforo, di questa ' 
Prodigiosa, ineffabile sostanza, 
Che moto e vita al nostro corpo appresta, 
E specialmente nel cervello ha stanza; 
Perchè l'anima è un sogno, e tra le fole 
Ascritta ornai dalle moderne scuole. 
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Parlerem delle scimi e, a cui con degna 
Siam congiunti verace parentela, 
Come un tedesco dottamente insegna, 
E ce lo prova in sua gentil loquela: 
E quindi dei quadrùmani noi siamo 

I discendenti, e non del vecchio Adamo. - 
Avanti! avanti.... ma per dire il vero 

Gli argomenti mi mancano; e per quanto 

II cervello mi logori, in pensiero 
Nulla, nulla mi vien degno di canto: 
Ho detto tutto: oppur se qualche cosa 
A dir mi resta, è degna sol di prosa. 

trosa i tanti ( ed efìmeri progetti 
Con parole da scaltola annunziati 
Dall' uno air altro polo, e poi negletti, 
Ed anzi neir archivio sotterrati, 
Perchè a soldi la Cassa Comunale, 
E le tasche del Pubblico stan male. 

Prosa i partiti, che talora fonte 
Di discordie e d'ostacolo al progresso 
Copron la patria di vergogne e d' onte, 
E si fan rei d'ogni più vile eccesso: , 
Antica peste, a libertà nociva; 
Peste sempre esecrata e sempre viva. 

Prosa i balzelli, onde cotanto abbonda 
A questi dì la nostra Comunale 
Rappresentanza: prosa la seconda 
Edizion della Guardia Nazionale, 
Ch' ha finito il suo tempo, e tra le ciarpe 
Ripor si deve come vecchie scarpe. 

Prosa il lotto, che fecero a vantaggio 
Della Operaia Società nascente, 
Lotto, che dava un usignuol di maggio 
Qual premio al primo numero vincente, 
Premio gentile, e che facea d* amore 
E d'allegrezza battere ogni core. 
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Prosa la stolta ed empia parodia 
D' ecclesiastici riti e di misteri 
Nelle sale da ballo o all'osteria, 
Tra i notturni so tozzi e tra i bicchieri: 
Onta alla Fede, che un di tolse l' uomo 
Alla barbarie e il rese galantuomo. 

Prosa — ma no ! non dee chiamarsi prosa 
Il nostro Gabinetto di Lettura: ■ '» 

Ma prosa invece, e prosa vergognosa 
I pochi soci, e la minor premura 
Di dare il nome a Società si bella, 
E che non fa gran danno alla scarsella. 

Prosa — ma busta! il resto alla memoria 
Sei richiami il lettore; ed io frattanto 
Finisco di Monselice la storia; 
0 per dir meglio, al povero mio canto. 
Dove tolsi a descrivere in sestine 
La Storia di Monselice, do fine. 

Prima però di scrivere il Laus deo, 
Facendo delle man croce sul petto, 
Come dinanzi al giudice usa il reo, 
Chiedo perdon, se qualche cosa ho detto, 
Che il lettor possa offendere, e lo prego 
A darvi su senza pietà di frego. 

Pure, per quanto esamini, i miei versi 
Parola per parola, io non ci trovo 
Cosa, onde deggia qualchedun tenersi 
Da loro offeso, purché il pel nell'uovo 

Cercar non voglia e allora anch'io vi mostro 

Sette belle eresie nel Paternostro. 

No, non v' é nulla: quanto dissi è vero, 
Benché ravvolto in uno stil negletto: 
E nessun può chiamarmi menzognero, 
Se non ha perso il ben dell' intelletto, 
Se dal giorno la notte ancor discerne, 
E lucciole non prende per lanterne. 
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Che se talora qualche stramba idea 
Col frustin del ridicolo flagello, 
Se a cotanta d'iperboli diarrea, 
Come vuoisi, non faccio di cappello; 
Non è male, e, per dirrela a quattr'occhi, 
Ognun può far della sua pasta gnocchi. 

Fa^ti; fatti ci vogliono: a parole, 
Per quanto belle, si va poco avanti: 
E già sappiam che il popolo di sole 
Ciarle non vive, né d'altitonanti < 1 
Programmi a sènsazion, che a casa mia 
Si chiamano imposture.... e cosissia. 
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2 Aprilo, 1870. 
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